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Mafia 
& Politica 

Politica _ _ _ ___„„ 
•|ffll Parla l'ex presidente del Consiglio che difende ancora Lima 

«Basta prendermi di mira, non ho più cariche da dare... » 
«Mai avuto contatti con i mafiosi anzi li ho combattuti» 
Attacco a Orlando: «Perché contestò quella perizia?» 

Andreotti tira in ballo tutta la De 
«Le accuse dei giudici non riguardano solo la mia corrente» 

Sabato 
24 ottobre 1992 

«Spero proprio che sia l'ultima volta che mi prendo
no di mira», dice Giulio Andreotti alVUnità parlando 
della vicenda Lima. E a De Mita, che ha parlato di 
«un pezzo della De sotto accusa», replica: «Non cre
do l'abbia detto. Lì si parla di voti della mafia alla 
De, non a una corrente della De...». E ancora: «Cosa 
vogliono da me? Non ci sono cariche da assegnare». 
E a Canale 5 difende ancora l'amico assassinato. 

STEFANO DI MICHELE 

• I ROMA. Allora, senatore o 
presidente? "Mah, senatore va 
bene. Ma anche presidente. 
Tanto, lo sono arcora: del 
Centro studi ciceroniani». Ec
colo, Giulio Andreotti, la Volpe 
democristiana e l'amico di Sal
vo Lima E oggi, dopo il docu
mento dei giudici palermitani, 
l'accusato Numero Uno Se ne 
sta affondato in una poltrona, 
negli studi di Canale 5, in atte
sa che cominci la registrazione 
del programma di Gianni Let
ta, Italia domanda. Si guarda 
intorno serrando ancor di più 
le labbra già sottili. Uno spira
glio, un taglio appena sulla 
faccia più nota della nomenk-
latura del Biancofiore. 

Senatore, ha visto le rivela
zioni del pentiti? Il i giorna
li? Sono duri, con lei... 

lo penso una cos<- che in 
qualche modo tutto quello che 
sta accadendo sia un fatto po
sitivo. E sicuramente positivo 
che si siano scoperti i mandan
ti. Ora mi auguro che si trovino 
gli esecuton. E poi penso che il 

processo potrà essere un'oc
casione per avere un po' di 
giustizia anche nei confronti di 
Lima, una persona che non 
viene lasciata in pace nemme
no da morta. 

E intanto? 
Intanto la cosa importante è 
lasciar lavorare tranquilli i giu
dici. 

Ma ha letto cosa ha detto De 
Mita? «Sotto accusa è solo 
un pezzo della De», ha detto. 
Vale a dire U pezzo della cor
rente andreottiana... 

lo non so se De Mita ha detto 
veramente questa cosa. Per la 
verità l'ho visto stamattina, ma 
non gliel'ho chiesto. Ma c'è un 
fatto: in quel documento si 
parla di voti della mafia alla 
De, non solo ad una corrente 
della De. E poi, se la prendono 
anche con Restivo e Gioia... 

Che non erano andreotnani, 
vuol dire? 

Appunto, lo non penso che De 
Mita abbia fatto quella dichia
razione riportata dai giornali. 

Lei ha parlato di un siluro, 
per questa storia. Un tiro al 
piedone Giulio? 

Beh, questo ormai è una spe
cie di sport nazionale. 

Lei si sente preso di mira? 
«Non mi faro mettere nel 
sacco, non mi farò cammi
nare sopra», ha avvertito... 

Non sarebbe né la prima volta 
né l'ultima volta che mi ritrovo 
preso di mira. Anzi, per la veri
tà: spero proprio che sia l'ulti
ma volta. Ma poi, a chi do fasti
dio, adesso? Mica ci sono in gi
ro cariche da assegnare. 

«Non ho nulla da farmi per
donare», ha anche detto. SI 
sente completamente tran
quillo? 

Guardi, c'è poco da contesta
re. Glielo dico con chiarezza: 
io non ho mai avuto nessun 
contatto con nessun mafioso. 
E nessuno mi ha mai chiesto 
piaceri per conto della mafia. 
Mi sento in pace e tranquillo. È 
strano: la condizione più diffi
cile il mio governo l'ha vissuta 
proprio nella difesa di duri 
provvedimenti contro la mafia. 
E invece, adesso... È un modo 
molto curioso, questo, di attac
carmi... 

È ora di cominciare a regi
strare la trasmissione. Gianni 
Letta, morbido e cerimonioso, 
si siede a fianco del Gran Capo 
democristiano. Lima o non Li
ma, pensa bene di ricoprirlo 
subito di una sfilza impressio
nante di complimenti: «An
dreotti non è solo il personag
gio della settimana, ma del 

mese, dell'anno, dei decenni 
della nostra storia...», attacca, e 
si ferma solo dalle parti della 
Repubblica romana. Il diretto 
interessato non fa una piega, 
incassa le lodi e riparte nella 
difesa del suo capocorrente si
ciliano. Racconta «Una delle 
volte in cui ho visto Falcone a 
Palermo, prima che venisse a 
Roma, era insieme a Salvo Li
ma. Più volte ho domandato a 
lui e a tutti coloro che cono
scevano bene la vita, non solo 
giudiziaria, di Palermo di dar
mi ragguagli perchè questa 
leggenda nei confronti di Lima 
era di lunga data. E ho sempre 
ricevuta una risposta positiva». 
Andreotti, dì Falcone ricorda 
anche una telefonata a Corti
na, dove era in vacanza, dopo 
che il giudice aveva incnmina-
to per calunnia un pentito che 
aveva fatto delle «rivelazioni» 
sui rapporti tra il suo procon
sole a Palermo e la mafia. «Mi 
disse: "Desidero informarla 
che ho smontato un'ignobile 
mascalzonata nei confronti di 
Salvo Lima"», fa sapere. 

Non tentenna, non indie
treggia, Andreotti. E ce n'è an
che per Leoluca Orlando. 
«Non voglio dire che soggetti
vamente aiuti la mafia, però 
devo dire che ho visto la Rete 
non votare il decreto antima
fia», dice l'ex presidente del 
Consiglio. E aggiunge: «Altre 
cose mi hanno impressionato 

, durante il processo per l'ucci
sione di Dalla Chiesa: quando, 
dinanzi alla perizia che stabili
va che l'arma usata era la stes

sa di altri due delitti mafiosi, 
era stara sollevata una conte
stazione che veniva proprio da 
quell'ambiente...». 

Lo blandisce, Letta. Ma lo sa 
che da un sondaggio di Mike 
Bongiomo risulta che il • 4096 
degli italiani vede lei alla presi
denza del Consiglio? Eccome 
se lo so, Andreotti. Però fiuta 
trappole, e quindi la il mode
sto: «lo me ne sto in santa pa
ce. Dovrebbero stare tutti tran
quilli, Slitto questo punto di vi
sta». E rammenta: «Bisogna che 
ci abituiamo pure ad essere un 
po' più furbi». Figuratevi un 
po', se la furbizia in giro pare 
poca pure a lui... 

Dicono che il suo libro mi
gliore sia «Ore 13: il ministro 
deve morire», che paria ap
punto dell'accoltellamento 
di un ministro nella Roma 
papalina... 

Già, c'è chi avrebbe preferito 
che avessi fatto solo quello, 
nella mia vita. 
Via, è ora di andare. Ma prima, 
un singolare scambio di vedu
te mediche tra Andreotti e il di
rettore del Tempo, Marcello 
Lambercini, ossequioso e pre
muroso. Argomento: il recipro
co mal di testa. «Presidente, sei 
ancora fermo all'Optalidon?», 
chiede il giornalista. Macché. 
Andreotti tira fuori dal panciot
to una scatoletta d'ora. «No, ho 
queste. Vanno benissimo. Ne 
vuoi una?». Come no! Prende e 
ingoia, Lambertini. E l'altro, 
sornione: «Adesso, se decede, 
non datemi la colpa pure di 
questo». 

Il segretario socialista offre una sponda a Forlani e toma sulla questione morale 

Craxi si scaglia contro i pentiti di mafia 
«Il problema è che i politici non reagiscono» L'ex presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

1 pentiti? «Ha ragione Forlani - dice Craxi - sono 
strumentalizzabili». Ma non solo per vicende di ma
fia. E cosi Craxi si dice vittima di pentiti e attacca sul
la questione morale la stampa che crea mostri. Il 
problema? «È che gli uomini politici non reagisco
no». Sullo scontro interno al Psi e la riforma elettora
le Craxi è convinto che la maggioranza la pensa co
me lui. I martelliani: «Non ò vero». 

BRUNO MISERENDINO 

• V ROMA Mai fidarsi dei pen
titi. Che siano di mafia o di tan
genti, «nschiano di essere pilo
tati» e di mettere nei guai gli 
uomini politici. E guai alla 
stampa che pubblica atti co
perti da segreto, «presentando 
un avviso di garanzia come 
una condanna definitiva». Bet
tino Craxi, reduce dalla più in
tensa discussione politica che 
ha occupato il partito negli ul
timi mesi, toma all'attacco sul
la questione morale. Stavolta 
non ci sono corsivi sull'Avanti 

contro Di Pietro, e non ci sono 
roghi da evocare, ma c'è una 
breve chiacchierata con qual
che cronista, fatta passeggian
do per il Transatlantico a pro
posito del «caso Lima». Gira e 
rigira il punto è sempre quello: 
questa classe politica, è il suc
co del ragionamento, rischia di 
essere rovinata, «senza poter 
reagire», dalle indagini giudi
ziarie. 

Craxi. come ha già detto e ri
petuto, si sente vittima di 
un'aggressione ingiusta e 

quindi non ci pensa nemmeno 
a dimettersi per la questione 
morale. Che i suoi lo sappiano: 
lui sul rogo non ci andrà. Pun
to di partenza del ragionamen
to craxiano le frasi di Forlani 
sull'uso dei pentiti da parte 
della mafia: «Non conosco le 
carte - precisa - ma è possibi
le. Quante volte i pentiti sono 
stati manipolati? Lo so ben io 
che t'ho vissuto a mie spese, in 
più occasioni. Se volete fare un 
libro su queste mie disavventu
re vi dò io il materiale». C'è nel 
riferimento a Forlani la speran
za che altri partiti, come Craxi 
auspica, si ribellino alle anghe
rie dei magistrati? Difficile dir
lo. Il problema, spiega Craxi, 
«è che un uomo politico è indi
feso di fronte a un avviso di ga
ranzia, che può causargli un 
danno esiziale di fronte all'opi
nione pubblica». La colpa? «È 
anche della stampa, che viola 
il segreto istruttorio e trasforma 
un avviso di garanzia in una 
condanna di terzo grado». Il 

punto è questo: «Bisognerebbe 
reagire - continua ii segretario 
socialista - strepitare e scalcia
re in modo da fare un rumore 
equivalente per affermare la 
propria innocenza. Ma vedo 
che la tendenza è invece quel
la di subire. Anche qui a Mon
tecitorio, in Transatlantico, sto 
studiando come si sta reagen
do psicologicamente, perchè 
ormai è un fatto di massa rice
vere avvisi di garanzia». Craxi 
racconta episodi personali che 
lo hanno colpito: «L'altro gior
no ho parlalo con un amico 
che potrebbe ricevere una co
municazione giudiziaria, per 
una cosa che non è nemmeno 
infamante. Era distrutto. E il 
povero Moroni (l'esponente 
socialista suicidatosi per Tan
gentopoli ndr) non è crollato 
psicologicamente per tutto 
ciò? Cosa aveva fatto? Aveva 
procurato dei finanziamenti ir
regolari al partito, non si era 
certo arricchito». Conclusione: 
«Rileggetevi la prelazione di 

Sciascia alla "Colonna infame" 
di Manzoni». 

Da Tangentopoli alla Lega il 
passo è breve. «Quando il lin
guaggio è violento - spiega ci
tando Pasolini - prima o poi 
genera violenza materiale. 6 
come quando si pianta un se
me per terra e poi lo si annaf
fia. Guardate il linguaggio del
la Lega...». La passeggiata sta 
per finire e Craxi ripresenta il 
volto abituale, preoccupato 
per la situazione e la «miscela 
esplosiva che si crea quando 
una crisi economica si accom
pagna a un sistema politico 
che sprofonda», ma che con
serva pur sempre un margine 
di ottimismo: «Per fortuna mi 
pare di vedere una situazione 
economica che non è cosi gra
ve come si prospettava alla fi
ne dell'estate. Aspettiamo due 
mesi per vedere, ma la crisi è 
arginabilo». 

Craxi mantiene un margine 
di insospettabile ottimismo an
che per le vicende inteme del 

partito. E ripete, rintuzzato dai 
suoi oppositori, che sullo spi
noso problema della riforma 
elettorale ha dalla sua la mag
gioranza dei deputati. «È im
portante - dice - che i sociali
sti della bicamerale possano 
continuare a lavorare sapendo 
di poter contare almeno sulla 
maggioranza del gruppo». Cra
xi da quindi per acquisita la 
convergenza registrata l'altra 
sera alla fine dell'estenuante 
discussione e dà l'immagine di 
un Psi che ha ben chiara la di
rettrice di marcia: «lavoreremo 
per cercare una soluzione pos
sibile, il problema òche gli altri 
partiti non hanno una posizio
ne definita». I martelliani e l'a
rea cntica contestano che la 
conclusione dell'altra sera 
(dove ci si è attestati all'indica
zione di un mix di maggiorita
ria e proporzionale) sia un via 
libera per le idee di Craxi in 
materia elettorale. Del Bue, 
che qualche giorno (a aveva 
definito assai vago l'orienta

mento del Psi in matena, con
sidera quella dell'altra sera 
•non la fine di un confronto, 
ma semplicemente la soddi
sfacente conclusione di un di
battito» «A me - dichiara l'on. 
Tempestini della direzione so
cialista - non sembra proprio 
che nel dibattito del gruppo 
parlamentare sia emerso un 
orientamento di maggioranza 
Si sono confrontale semmai 
due scelte strategiche, tant'è 
che alla fine si è convenuto 
sull'ammissibilità di diverse 
opzioni possibili in tema di ri
forme elettorali». • Secondo 
Tempestini quel che conta è 
che, alla luce di quanto acca
de nel Pds e con la confenna 
dell'ammissibilità dei referen
dum, tutto si è nmesso in movi
mento, ma nella direzione di 
una riforma che aggreghi 
schieramenti alternativi. Un 
primo seguito della discussio
ne ci sarà venerdì prossimo al
la direzione socialista, il se
condo entro novembre all'as
semblea nazionale 

Segni da Martinazzoli 
ripropone la cura «bisturi» 
Jervolino presidente del Cn? 
Scotti battuto, è quasi fatta 

La vecchia De 
torna alla carica 
e accusa Orlando 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA Le dichiarazioni 
ufficiali continuano ad essere 
scarne, e tutte di circostanza. Il 
«caso Lima» resta cosi affidato 
al lavoro della magistratura, 
cui piazza del Gesù guarda 
con studiato nspetto e dovuta 
distanza. Ma, dietro le quinte, 
un'idea i capi democristiani 
cominciano a farsela. E proba
bilmente di questo ha parlato 
ieri Martinazzoli con Mario Se
gni (che insiste nel chiedere «il 
bisturi»), nel corso di un collo
quio a piazza del Gesù durato 
oltre un'ora, Con grande cau
tela e qualche differenza, infat
ti, un'analisi sta prendendo 
corpo. Che potrebbe esser cosi 
riassunta: è in corso un tentati
vo più o meno occulto, più o 
meno organico per destabiliz
zare il sistema dei partiti, al cui 
centro c'è la De Questa «ma
novra» - che nessuno attribui
sce ad un'unica mente, scar
tando cosi l'ipotesi del vero e 
proprio complotto - si manife
sta in forme e modi diversi. E la 
mafia non vi è estranea. 

Nella ricostruzione dei fatti 
che alcuni, a piazza del Gesù, 
stanno facendo, la prima vera 
frattura fra mafia e De risale al
l'inizio degli anni '80: «A parti
re dall'assassinio di Michele 
Reina, cioè dal 79 - ha spiega
to per esempio ieri Lillo Man-
nino, siciliano di Agrigento, 
uomo della sinistra de, nel cor
so di una riunione di corrente 
- il rapporto fra la mafia e la 
De è stato di fatto conflittuale. 
Lo possiamo dimostrare con i 
documenti». È in questo qua
dro che s'inseriscono, sempre 
secondo lo scenario di piazza 
del Gesù, i movimenti di voti 
«mafiosi» verso altri partiti, e se
gnatamente verso il Psi e i radi
cali nell'87 (ma anche, precisa 
Sergio Multarulla, ncllu annui 
nistrative e nelle regionali degli 
anni precedenti). Ora che 
ogni rapporto fra mafia e De 
sarebbe reciso, l'uso «pilotalo» 
dei pentiti consentirebbe alla 
mafia di portare a compimen
to un'opera di delegittimazio
ne complessiva della De.«Se la 
mafia è un'organizzazione po
tente e razionale - si chiedeva 
l'altro giorno Forlani sulla 
Slampa - chi ci dice che non 
sia stata proprio la mafia a far 
apparire le cose in questo mo
do?» Il concetto è stato ripreso 
ieri da Mannino (che molti in
dicano come l'erede vero di Li
ma nella De siciliana): «La De 
si colpisce in tanti modi, anche 
facendo uccidere Lima la pri
ma volta fisicamente, e la se
conda mettendolo in discus
sione moralmente. Dobbiamo 
prendere le distanze da una 
lettura distorta delle cose». 

La tesi della «manovra» è na
turalmente delicata da maneg
giare, e in pubblico i capi cV 
evitano di approfondire l'argo
mento. Ma a questa tesi Man-
nino ha fatto ieri esplicito nfe-
nmento. E questa lesi sembra 
sposata anche da\V entourage 
di Martinazzoli, che sulla vi
cenda ha rifiutato ogni com
mento specifico, limitandosi a 
mettere in guardia dalle «stru

mentalizzazioni». Osserva per 
esempio Pierluigi Castagnetti, 
capo della segreteria politica: 
«Da più di dieci anni la De s'è 
schierata in Sicilia contro la 
mafia. Sono stale latte delle 
scelte chiare, da De Mita per 
esempio: mettendo Mattarella 
a fare il commissario, e Orlan
do a fare il sindaco di Palermo. 
Scelte non indolori, lo sappia
mo. Per questo credo che l'a
nione dei magistrati vada ap 
poggiata, ma vorrei essere cer
to che quando il cognato di 
Rima racconta determinate co
se, non sia più il cognato di Rii-
na». Insomma, il sospetto che 
le ultime rivelazioni siano «ma
nipolate» dalla mafia sta diven
tando certezza. 

Ma c'è un altro tassello im
portarne, e inquietante, nell'a
nalisi democristiana. Che suo
na più o meno cosi: nel suo 
cercare nuove sponde politi
che, la mafia sceglie (anche) 
la Rete di l^eoluca Orlando. 
Perch'i potrebbe essere la Re
te, nella stona infinita del gat
topardismo siciliano, il fulcro 
del nuovo sistema di potere si
ciliano. Sistema ancora tutto 
da costruire e da definire, na
turalmente, ma, potenzial
mente, già alternativo ai «vec
chio» sistema, quello democri
stiano. «Se dobbiamo cercare 
il politico mafioso-diceva l'al
tro giorno Forlani - non dob
biamo cercare uno come l j -
ma, che finiva per essere espo
sto in tutti i processi. No, biso
gna cercare un politico dalle 
caratteristiche opposte, che 
magari può appanre campio
ne dell'antimafia». Pensa a Or
lando, l'ex segrelano della De7 

Certo è che con il leader della 
Rete molti, nel sue ex partito, 
hanno il dente avvelenalo. Cu-
nus.imentc, il nome di Orlali 
do s'è affacciato anche nella 
riunione della sinistra de di ieri 
mattina. E a pronunciarlo è 
stato Mannino: «Facciamo 
un'analisi accurata del voto 
Non mi stupirei se si scoprisse 
che un certo tipo di voti, a Pa
lermo, alle ultime elezioni, so
no andati a Orlando». Marti
nazzoli, invece, s'è limitato ad 
una battuta «Orlando non è il 
contrario di Urna: ne è il rove
scio. .». 

Intanto, fra sospetti, insinua
zioni e paure, la «nuova De» di 
Martinazzoli mette a punto gli 
organigrammi. Martedì un bre
ve Consiglio nazionale elegge
rà Rosa Russo Jervolino alla 
presidenza. Scotti, nonostante 
tutti gli slorzi, non ce l'ha (atta 
a conquistare la poltrona, e di 
fronte al cortese ma fermo no 
di Martinazzoli ha tentato per
sino di ottenere un rinvio della 
nunione Ma i •martinazzoha-
ni» intendono procedere spe
diti: len il neosegretario ha 
avuto una lunga nunione con i 
segretari regionali. E martedì il 
Cn eleggerà anche una nuova 
Direzione, più «magra» della 
precedente, e cancellerà l'Ulfi-
cio politico. Spetterà poi alla 
Direzione ratificare lo stafferei 
segretario: Andreatta, Monti-
cone, D'Andrea e Marini 

Il padre del pool antimafia smentisce seccamente Andreotti e attacca 

Caponnetto: «Falcone difese Lima? 
No, si adirò perché era intoccabile» 
• 1 ROMA Da Palermo il pro
curatore generale Bruno Sicla-
n, nei giorni scorsi designato 
dalla commissione incarichi 
direttivi del Csm alla carica di 
superprocuratore nazionale 
antimafia, ha escluso che le 
dichiarazioni dei pentiti agli 
atti dell'Inchiesta sull'omici
dio di Lima, possano provoca
re remissione di un avviso di 
garanzia per il senatore a vita 
Giulio Andreotti. Mentre da Fi-
ren/." il padre del pool anti
mafia Antonio Caponnetto, ri
vela che «non è affatto vero 
che Giovanni Falcone stimava 
Salvo Lima». Dopo Mana Fal
cone, la sorella del magistrato 
ucciso <i Capaci, anche il giu
dice Caponnetto, inteviene 
nella polemica aperta da Giu
lio Andreotti. Intervistato dal 
Tg3, l'ex presidente del Consi
glio aveva detto che il giudice 
Falcone gli aveva dato «ampie 
assicura/ioni» sulla correttez
za di Lima Una interpretazio
ne che Caponnetto respinge 
nettamente «La difesa che 
Andreotti continua a fare di 

Lima è addirittura patetica», 
ha detto ieri al Tg3. «So - ha 
poi aggiunto in una intervista 
ad un pool di radio locali -
quello che Giovanni pensava 
di Lima, ne abbiamo discusso 
diverse volte». L'anziano ma
gistrato ha ncordato quando 
Falcone gli mostrò («me lo 
sbatté sul tavolo arrabbiatissi-
mo») un articolo di Andreotti 
sul «Messaggero», «Giovanni lo 
interpretò come un chiaro "al-
tolà": Salvo Lima non si toc
ca». In quell'articolo del 1984, 
l'ex presidente del Consiglio 
scnsse: «ogni volta che ho 
chiesto a qualcuno di concre
tare un addebito a Lima non 
sono mai riuscito ad ottenere 
una risposta valida» Una linea 
che il leader democristiano ha 
continuato a sostenere anche 
dopo l'omicidio del suo viceré 
in Sicilia, e anche dopo i cla
morosi risultati dell'Inchiesta 
dei giudici palermitani. E i 
tanti riferimenti sulla «contin-
guità» di Lima con la mafia, 
contenuti nelle relazioni della 
Commissione parlamentare 
antimafia (dove il nome del-

l'europarlamentare compare 
ben 149volte), in libri, inchie
ste e dossier? Caponnetto dice 
che in quelle pubblicazioni il 
nome di Lima appariva certa
mente «in una luce ambigua, 
ma estremi per agire penal
mente non ce n'erano. Ci so
no quelle zone gnge di conti
guità a cui è difficile dare un 
rilievo penale». Sul ruolo dei 
pentiti, l'ex capo dell'ufficio 
istruzione di Palermo chiari
sce la vicenda del pentito ca-
tanese Giuseppe Pellegrini, 
che nell'89 accusò Lima di es
sere il mandante degli omicidi 
Mattarella, Ld Torre e Dalla 
Chiesa. Le sue rivelazioni si 
mostrarono inconistenti, pie
ne di dubbi e di contraddizio
ni, «senza fondamento» dice 
Caponnetto, e per questa ra
gione Falcone lo accusò di es
sere uncalunniatore. 

Rapporti tra mafia e politi
ca. In una interrogazione par
lamentare il senatore Massi
mo Brutti e il deputato Anto
nio Bargone del Pds, ricorda
no che già nel 1983 due rap

porti della Guardia di Finanza 
«segnalavano l'on. Lima come 
persona coinvolta in un traffi
co internazionale e clandesti
no di armi». Inoltre, aggiungo
no ì due parlamentari, «nei re
centi ordini di cattura si affer
ma che le famiglie mafiose 
del Trapanese dei Coratolo e 
dei D'Amico, in cxxasione 
delle elezioni del 1987 avreb
bero attivamente sostenuto 
Pietro Pizzo, candidato del 
Psi, mentre la famiglia mafio
sa dei Zicchitelli nel Marsale-
se avrebbe appoggiato la can
didatura nella lista socialista 
alla Camera di Egidio Alagna, 
attualmente segretario parti
colare del Ministro della Dife
sa Sa Ivo Andò». 

Dal presidente del consiglio 
Amato, il Pds vuole sapere co
sa risulti al governo sulle attivi
tà di Lima, sul ruolo svolto 
dalla corrente andreottiana in 
Sicilia, ed in particolare sui 
rapporti della Guardia di Fi
nanza, e che cosa risulti sugli 
appoggi mafiosi ai candidati 
socialisti Pizzo e Alagna, 

Intervista a Giuseppe Campione. Il presidente della Regione siciliana parla di Lima 

«È la prima volta che in Sicilia si discuterà 
di cose che venivano soltanto sussurrate» 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 

Mi l'AliiltMO Giuseppe Cam
pione, presidente della Regio
ne siciliana, a capo di una 
giunta «di svolta» con De Psi 
Psdì e Pri, vede con favore gli 
effetti dell'inchiesta giudiziana 
sul caso Lima. Lo dichiara in 
questa intervista a «l'Unità» rie
vocando i «consigli» a «saper vi
vere» impartiti all'interno della 
De dall'eurodeputato assassi
nato. 

L'on. Mattarella ha detto di 
avere spesso ascoltalo da 
amici de «storie di Intimida
zioni, di pressioni e di strani 
avvertimenti», cioè di aver 
sentito sul collo il flato della 
mafia negli ambienti del suo 
partito. Elei? 

Nel mio partito in certi passag
gi vengono fuori, per usare un 
linguaggio manzoniano, quei 
«conti zioi che qualche volta 
danno consigli sull'opportuni
tà, sui tempi.. sulla necessità 
di «saper vivere». Tutto questo 
può appartenere alla cultura 
mafiosa o a (atti organici di 
malia, difficile propendere per 
luna o per l'altra ipotesi. Tutto 
ciò sicuramente appartiene al 
ventre molle di questa società: 

da una parte un mondo che 
aumenta in consapevolezza, 
chede liberazione esprime ri
fiuto, sdegno, e dall altra un 
mondo che cerca di nmuove-
re... che prova persino fastidio 
che si parli, di mafia. 

Vuol dire che l'on. Urna era 
uno che apparteneva a que
sto secondo mondo demo
cristiano? 

Lima era uno che tendeva a 
semplificare, uno che sostene
va che erano i nemici della De 
che avevano interesse a parla
re di queste cose E invitava 
sempre all'urina Diceva che se 
ci fosse stata una grande unità 
non se ne sarebbe neanche 
parlato 

L'unità di chi? 
Di tutte le forze politiche Ri
cordo, per fare un'esempio, i 
suoi commenti sui risultati 
elettorali di Palermo, con la vii 
Iona della Rete, furono da lui 
interpretali come l'emergere di 
traditori, non ci fu neanche il 
tentativo di un'autocritica 

Slete stati accanto in diversi 
congressi e riunioni. Ci sono 
utatl scontri che lei si ricor

di, oppure vuol fare intende
re che tutto si è risolto sol
tanto in battute, allusioni, 
analisi? 

Lima era uno che per tempera
mento non promuoveva scon
tri, ma preferiva tessere strate
gie minute. E negli ultimi tempi 
cercava di stare due metri in
dietro . 

Cioè, nell'ombra? 
Cercava di fare in modo che al
tri facessero, che altri assumes
sero ruoli di punta 

Altri? A chi si riferisce? 
Suoi uomini, oppure l'establi
shment della De palermitana. 

E costoro adesso che fine 
hanno fatto? Chi ha preso II 
posto di Urna dopo la sua 
morte? 

Nessuno, i redo Siamo tornati 
ad essere |K>r fortuna un parti
to leggero Quest.i destruttura-
zione del partito lui fatto si che 
tornassero m pruno pi.ino le 
analisi, i progetti, la voglia di 
leggere per intero senza reti
cenze questa stona, per anda
re avanti in alternativa a certi 
comportamenti E un partito 
tosi (testrutlLirato ha già con 
sentito in Sicilia che venivvse 
costniito un governo che ha 

prodotto in novanta giorni una 
svolta che ha caratteristiche 
epocali, basata su una filosofia 
precisa separare la politica 
dalla gestione. Ne sono venute 
fuori una legge per l'elezione 
diretta del sindaco, una pro
fonda riforma degli appalti, lo 
scioglimento degli enti regio
nali, la rotazione degli alti gra
di della burocrazia regionale.. 

Par di capire che lei non è 
d'accordo con Con. Caloge
ro Mannino, che attacca I 
Sludici sostenendo che l'or-

inanza uccide per la secon
da volta Salvo Lima e colpi
sce la De. 

lo credo che bisogna guardare 
con serenità all'azione della 
magistratura. F. mi pare che 
Mannino la pensi nello stesso 
modo 

Veramente non sembrereb
be proprio... 

lo dico che questo è il pruno 
momento in cui finalmente si 
riescono a dire sul rapporto 
malia-politica delle cose che 
prima venivano solo sussurra
ti', e adesso invece diventeran
no argomento di dibattito Non 
ci sarà pai la possibilità di reti
cenze e l'analisi dovrà andare 
a fondo Questo accompagne

rà processi di crescita che noi 
vogliamo esprimere e darà fi
nalmente nsposta a questo no 
stro interrogarci su chi siamo, 
su chi siamo stati, sul perchè di 
tante cose che sono successe, 
per creare una Regione davve
ro alternativa al grande potere 
mafioso. Li De deve renderse
ne conto ò un grande partito 
di cattolici Martinazzoli ci ha 
illustrato la sua idea- un partito 
leggero, non più un partito-
struttura, ma una somma di 
opinioni che si collegano con 
quello che vuole la gente So
no profondamente d'accordo. 

Non teme che queste Inten
zioni di risanamento faccia
no un buco nell'acqua? Cosi 
accadde, mi pare, anche a 
lei nell'83, quando al con
gresso d'Agrigento della De 
siciliana, il primo senza 
Clancimlno, venne eletto se
gretario regionale su una 
piattaforma antimafia. 

Il latto 0 che c'è sempre un 
«gap» tra buone intenzioni e 
realtà In effetti, sull'onda dello 
sdegno per l'omicidio Dalla 
Chiesa tutti si mostravano con
vinti della mia piattaforma Ma 
[XJI queste consapevolezze 
vennero meno 


